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I FATTI DELLA SETTIMANA 

Nòdi economici 
e nodi politici 

I TEMI del lavoro, dello 
sviluppo e della nuova 

direzione politica da dare 
alla Regione e ai massimi 
enti locali continuano a re­
stare al centro del confron­
to in Calabria unitamente al­
le questioni più direttamen­
te collegate ad essi: erisi 
morale della società calabre­
se che si esprime in uno 
spaventoso aumento della 
criminalità soprattutto. 

Per la crisi alla Regione 
si vivono ore decisive, men­
tre aperte rimangono quelle 
ai comuni di Reggio e di 
Catanzaro. Alla Regione, co­
me nei maggiori comuni, il 
nodo da sciogliere rimane 
11 rapporto con i comunisti 
e, quindi, il tentativo mai 
accantonato, se non a pa­
role, di cercare di rico­
stituire i vecchi equilibri di 
potare nella vana speranza 
che ciò possa essere possi­
bile e duraturo, e soprat­
tutto che possa costituire 
risposta valida ai problemi. 
L'incertezza nello sciogliere 
questo nodo pesa negativa­
mente in un momento in 
cui la Calabria alla Regione 
e nei massimi enti locali ha 
bisogno di guide sicure, ef­
ficienti, che si basino sul 
massimo dei consensi e che 
abbiano la forza di mettere 

da parte finalmente gli in­
teressi dei gruppi, delle 
clientele, delle aggregazioni 
di speculatori che per anni 
hanno determinato il desti­
no della Calabria. 

Non è una fase facile, dun­
que, quella che la Calabria 
attraversa, anche se il fat­
to che si discuta e che mol­
te discriminanti verso il 
PCI siano cadute sta ad in­
dicare che siamo contempo­
raneamente in una fase nuo­
va e interessante. 

Alla difficoltà di scioglie­
re il nodo politico si accom­
pagna una non minore dif­
ficoltà nel mettere assieme 
tutti i fili di un vasto, pro­
fondo malessere, i cui so­
gnali sono sempre più ine­
quivocabili. Affrontare tale 
malessere diventa sempre 
più necessario ed urgente. 
Ma bisogna avere il corag­
gio di capirlo fino in fon­
do e di stabilire delle prio­
rità, dei punti di partenza 
e dei punti di arrivo, visi­
bili per tutti, capaci di por­
tare conseguenze positive ed 
immediate su tutto il fron­
te dei bisogni calabresi. Ma 
proprio questa esigenza fa 
ritornare il discorso al pun­
to di partenza, cioè al nodo 
politico che deve essere 

sciolto e che non viene 
sciolto. 

Sul terreno della mobili­
tazione per il lavoro e per 
lo sviluppo continua la pre­
parazione, in provincia di 
Reggio, dello sciopero ge­
nerale fissato per mercole­
dì e che vedrà migliaia di 
lavoratori concentrarsi nel 
capoluogo. Si inasprisce, nel 
frattempo, la vertenza delle 
Andreae, con la messa in 
cassa integrazione di altri 
87 lavoratori dello stabili­
mento di Reggio. Si vedrà 
se i nuovi appuntamenti in 
sede governativa, fissati per 
l'inizio della settimana, riu­
sciranno a sbloccare questa 
assurda situazione di un 
gruppo che con i denari pub­
blici non ha saputo far al­
tro che dar luogo ad oscure 
manovre finanziarie avendo 
le spalle ben coperte da in­
dividuati gruppi di potere. 

Da ricordare, infine, che 
la settimana scorsa, in sede 
parlamentare, si è parlato 
della Calabria e del feno­
meno mafioso: nient'altro 
che una presa di coscienza 
della gravità del fenomeno, 
come hanno sottolineato i 
comunisti, presentatori del­
la mozione, nel dichiararsi 
insoddisfatti della risposta 
del governo. 

Per il PCI si tratta ancora di una soluzione inadeguata 

La DC propone una giunta 
temporanea e d'emergenza 
In pratica lo jcudocrociafo accetterebbe la proposta del Psdi per un esecutivo 
a jjjecj _ [ a Calabria ha urgente bisogno di un governo regionale autorevole 

CATANZARO. 2 
Ore decisive per la soluzione della crisi alla Regione a oltre due mesi dalla via apertura. 

Stamane la direzione regionale della DC, riunitasi a Lametia Terme, si è dichiarata dispo­
sta ad una soluzione «d'emergenza e temporanea » che lasci aperta in sostanza la possibilità 
di un'intesa compiuta fra le cinque forze politiche che hanno dato vita in queste setti­
mane alle trattative. In pratica la DC accetterebbe la proposta del PSDI per una giunta a 
dieci che ricalchi il vecchio esecutivo, e rinuncerebbe a proporre la soluzione monocolore. 

verso la quale il PSI aveva 

Ospedali Riuniti di Reggio Calabria 

Opera di rinnovamento 
per superare i ritardi 

di anni di clientelismo 
Vasti e generali consensi 

ha suscitato in città la no­
mina di un comunista alla 
presidenza degli Ospedali Riu­
niti; gravosi ed imponenti so­
no gli impegni che attendono 
il nuovo consiglio di ammi­
nistrazione per qualificare ed 
elevare le prestazioni medico­
sanitarie, per ricondurre alla 
normalità una situazione cao­
tica. esasperata da lunghi an­
ni di clientelismo, di improv­
visazioni. di rivalità. 

La situazione in atto è as­
sai carente: gli Ospedali Riu­
niti operano su un compren­
sorio zonale di 200 mila abi­
tanti. su un comprensorio pro­
vinciale di oltre 300 mila abi­
tanti. su un comprensorio re­
gionale che, praticamente, si 
identifica con l'intera provin­
cia mentre, per alcune divi-
aioni specializzate, si trava­
licano gli stessi confini re­
gionali: il personale in atto 
dipendente è costituito da 603 
unità (116 medici; 251 pa­
ramedici. 132 ausiliari; 49 am­
ministrativi: 55 addetti ai ser­
vizi generali). 

Le divisioni in attività di 
servizio sono 32. ma l'impian­
to complessivo ne prevede 43 
tra divisioni e servizi: l'at­
tuale pianta organica prevede 
l'occupazione di 1421 unità. 
Mancano, dunque, 818 dipen­
denti: ma quel che è più 
grave, non c'è. da anni, un 
direttore sanitario di ruolo. 
una direzione sanitaria con 
locali e personale propri. 

La dequalificazione genera­
le dei servizi, nonostante il 
basso indice di posti letto 
(804 sulla carta, 650 nella 
pratica) porta ad una utiliz­
zazione media del 63 per cen­
to dei posti letto nonostante 
il sopraffollamento di alcune 
divisioni altamente specializ­
zate. Occorrono, perciò, scel­
te urgenti e qualificanti per 
ridare fiducia e credito verso 
gli ospedali riuniti: lo sforzo 
— ci ha dichiarato il com­

pagno dottor Calvarano. neo­
presidente degli Ospedali Riu­
niti — deve essere di tutti. 
Il veccho ordinamento sani­
tario, le bardature clientelari, 
le « baronie » stanno alla ra­
dice del processo di abban­
dono e di disfacimento che. 
a Reggio Calabria, ha rag­
giunto livelli allarmanti. 

L'azione da svolgere è in 
duplice direzione: all'interno 
per adeguare e potenziare i 
reparti con l'utilizzazione im­
mediata degli oltre 9 miliardi 
di lire già stanziati dalla Cas­
sa per il Mezzogiorno; per 
rendere permanenti e funzio­
nali i rapporti con i sinda­
cati di categoria alfine di 
ristrutturare i servizi, quali­
ficare le prestazioni, combat­
tere l'assenteismo ingiustifi­
cato; per responsabilizzare i 
primari in un'azione scientifi­
co-culturale di ricerca e di 
studio che stimoli alla più 
ampia realizzazione del tempo 
pieno di medici. 

Ma è importante e deci­
sivo proiettare l'ospedale al­
l'esterno. far diventare un 
fatto collettivo la gestione dei 
servizi. Ciò consentirà di bat­
tere ogni atteggiamento cor­
porativo ed egoistico, di rea­
lizzare strutture dipartimen­
tali dell'ospedale, di integrare 
le strutture ed i servizi sa­
nitari presenti nel territorio 
all'ospedale, di programmare 
e realizzare quelle strutture 
esterne (poliambulatori, uni­
tà sanitarie locali) che de­
vono servire come servizi a 
monte dell'ospedale, di limi­
tare il numero e la durata 
della degenza con l'istituzione 
di servizi ospedalieri diurni. 

Si tratta — ci ha detto il 
compagno Calvarano conclu­
dendo il nostro breve collo­
quio — di un largo ventaglio 
di iniziative che attendono 
tutti alla prova: dalla Re­
gione ai partiti democratici, 
dal consiglio di amministra­
zione al personale, ai sinda­
cati. 

Non disturbare 
i manovratori 

Quando la nuoca giunta regionale sarà finalmente 
eletta, il più orgoglioso di tutti potrà essere l'assessore 
all'industria Moliamoci, convinto assertore del « non toc­
care nulla » per « non' disturbare i manovratori », cate­
goria quest'ultima di cui egli fa certamente parte. 

Dicono tutti un gran bene di questo assessore che ha 
affrontato e risolto i problemi industriali della Calabria. 
primo fra tutti, operando per questo m pieno accordo 
con ti commissario del nucleo industriale di Reggio Ca­
labria, Cali, quello della Liquichimtca a Salme Joniche. 

Adesso Moliamoci è alle prese con i problemi del-
TAndreae. Vedrete che se rimarrà al proprio posto risol­
verà anche questi. Sarebbe stato un grave errore la­
sciarlo fuori del governo regionale. Come avremmo fatto. 
tra l'altro, per il V centro siderurgico? 

dichiarato aperto dissenso, 
pur se anche questa avreb­
be avuto il carattere della 
« emergenza » ,e della « tem­
poraneità ». Poiché, tuttavia, 
il PRI ha già fatto sapere 
che considera tale soluzione 
vecchia ed inadeguata al pro­
cesso politico avviatosi con 
la trattativa e che. quindi, 
pur non osteggiando la for­
mazione della giunta, ne ri­
marrebbe fuori, l'incognita 
resta sull'attribuzione degli 
assessorati (soluzione a no­
ve, in sostanza, con DC, PSI 
e PSDI. fermi restando i 
precedenti rapporti fra que­
sti partiti, o giunta ugual­
mente a dieci con un asses­
sorato da attribuire?). 

Verso una siffatta soluzio­
ne il giudizio dei comunisti, 
è, come si sa, di inadegua­
tezza, sia perché si ripercor­
rono vecchie strade, sia per­
ché si tratta pur sempre di 
soluzioni precarie che non 
danno alla Calabria la gui­
da autorevole di cui essa ha 
urgente bisogno. Tuttavia, 
neanche in questo caso — 
come non è accaduto del re­
sto per tutto lo svilupparsi 
della trattativa — i comuni­
sti, che improntano la loro 
azione al senso di responsa­
bilità e di realismo, voglio­
no creare ostacoli. 

C'è da aggiungere che la 
direzione regionale della DC. 
nel suo documento, approva­
to al termine della riunione 
di stamane, ha parlato cer­
tamente di soluzione inade­
guata, fermo restando anche 
per lo scudo crociato il fat­
to che in questo modo l'in­
tesa tra i cinque partiti non 
giunge alla sua naturale con­
clusione. che era appunto 
quella di formare un gover­
no regicnale e di dar vita a 
un assetto istituzionale che 
coinvolgesse tutte le forze e 
desse alla Regione l'autore­
volezza di cui ha bisogno in 
momenti così difficili. Si trat­
tava di accettare in pratica 
la proposta del PRI per una 
giunta a dieci con un asses­
sorato in più al PSI e con 
la presidenza dell'assemblea 
al PCI. oppure quella del 
PCI per una giunta quadri­
partita con otto assessori, co­
me segno di volontà di an­
dare alla formazione di un 
governo regionale non più 
succube degli schemi del po­
tere, ma snello e funzionale 
che fosse realmente capace 
di tradurre in atti concreti 
gli impegni presi. Ma a que­
ste due ipotesi, come si sa 
si è opposto il PSI, disposto 
a rinunciare, semmai, alla 
pregiudiziale della non-mag­
gioranza In giunta della DC 
ma non a quella della non 
attribuzione della presidenza 
dell'assemblea ad un comu­
nista. Si va così ad una so­
luzione che non potendo tro­
vare l'accordo di tutti, viene 
definita a tempo e d'emer­
genza. 

Dopo la riunione della di­
rezione regionale de, cui han­
no preso parte i consiglieri 
regionali e i parlamentari di 
questo partito, nel pomerig­
gio si sono svolte altre riu­
nioni. tra cui quella dell'ese­
cutivo regionale del PSI, 

In serata, quindi, sono tor­
nati ad incontrarsi i rappre­
sentanti dei cinque partiti. 

Tutto questo mentre ha ri­
preso i propri lavori il con­
siglio regionale 

SCUOLA: ANCHE QUEST'ANNO UN INIZIO DIFFICILE 

Inadempienze e soldi spesi male 
hanno aggravato vecchi problemi 

Apertura dell'anno scolastico difficile, 
anche in Calabria, e con i problemi ag­
gravati dalla mancata risoluzione dei mali 
di sempre. 90 mila giovani, questa la cifra 
ufficiale degli studenti calabresi, si sono 
infatti rituffati, questo primo ottobre, nel 
mare delle carenze, delle lacerazioni e 
delle frustrazioni in cui vive la scuola 
regionale, che rispetto a quella nazionale 
denuncia fra l'altro, come vedremo, pun­
te di disagio inenarrabile. 

Come è stato dunque questo primo otto 
bre? A questa domanda si dovrebbe ri­
spondere con un lunghissimo elenco di si­
tuazioni emblematiche. Piccoli e grandi in 
subbuglio per un evento che da normale 
quale dovrebbe essere, si trasforma in an­
goscioso per tutti: per studenti, genitori, 
insegnanti. E" scattata anche questo anno 
in sostanza l'emergenza; una emergenza 
che però tenta malamente di coprire un di­
sagio estremo e intollerabile proprio per­
ché sprofonda un momento centrale della 
vita di migliaia di giovani, il lavoro di mi­
gliaia di insegnanti, la giornata di migliaia 

di famiglie in una grave, assurda atmo­
sfera di incertezza. 

Quante sono state le classi di scuola me­
dia delle tre province calabresi che in que­
sto pcimo ottobre non hanno iniziato le le­
zioni per mancanza di aule? Quante sono 
state le classi sistemate in locali indecenti, 
in tuguri? Nessuno può ancora dirlo. Quan­
te classi di istituti superiori saranno co­
strette quest'anno ai doppi, ai tripli turni, 
o alla « settimana corta » così come per 
esempio è avvenuto per diversi mesi lo 
scorso anno nell'istituto tecnico commer­
ciale di Catanzaro? 

Quanti scantinati, locali, insalubri, dan­
nosi per la salute delicata di tanti bam­
bini. hanno rimesso in cima alla porta un 
cartello indicante che quel locale è un 
asilo o una scuola materna? Si tratta di 
domande angosciose, fuor di retorica, la 
cui risposta, quando l'emergenza si tra­
durrà in « normalità » saranno vissute per 
otto mesi all'anno da migliaia di bambini. 
di ragazzi, di studenti, di docenti, di fami­
glie. 

Tutto ciò mentre si accumulano le ina­

dempienze. Il Comune di Catanzaro, per 
citare un esempio, ha infatti inutilizzati 
ben 'A miliardi destinati mentre mancano 
del tutto gli asili nido per i bambini fino 
ai tre anni e le scuole materne sono insuf­
ficienti: la Regione da parte sua ha im­
pegnato. senza un piano e « per telefono » 
in un modo a dir poco disorganico, i 40 
miliardi destinati all'edilizia scolastica. 

Decine, forse centinaia di scuole, in 
via di costruzione sono tuttora bloccate 
|K?r mancanza di fondi, mentre tra indigen­
za degli enti locali o loro inadempienze 
si consuma il {(ramina della scuola. Ala 
non mancano altri casi emblematici. 

Al commerciale di Catanzaro in questo 
primo giorno di scuola 500 nuovi iscritti 
sono rimasti senza una classe: a Reggio 
la scuola si è aperta, così come dicono 
alcune notizie, nella baraonda; a Cosen­
za la Giunta di sinistra, è alle prese, no­
nostante gli sforzi di questi mesi, con i 
mali ereditati dal passato, mentre a Ca­
tanzaro una consulta cittadina per la 
scuola, promossa da PCI e PSI, sta pro­
muovendo tutta una serie di incontri ope­

rativi a livello Comune. Provincia e di 
Regione. Ma accanto a tutto questo c'è un' 
altra realtà: quella dei docenti. 

L'esecuzione della circolare ministeriale 
circa l'assegnazione della sede definitiva 
a 1.1 mila diciassettisti. ha quest'anno. 
provocato un carosello che nella storia 
della scuola e in modo particolare di quel­
la calabrese, non ha, forse, precedenti. 
Nella stragrande maggioranza delle scuo­
le. i consigli di istituto dovranno essere 
riletti o reintegrati, migliaia e migliaia 
di insegnanti hanno dovuto cambiare scuo­
la. alunni, ambiente di lavoro. E se a 
tutto questo si aggiunge che oltre il 60% 
degli insegnanti calabresi lavora in una 
situazione di pendolarità, permanente da 
anni, si ha più chiaro un quadro che alle 
frustrazioni e alle insodidsfazioni. aggiun­
ge sacrifici economici. Un anno scolastico. 
dunque, che si apre, al pari degli altri fra 
vecchie e nuove insoddisfazioni nella asso­
luta mancanza di concreti segni di adegua­
mento e di rinnovamento della scuola. 

n. m. 

Sono tutti «invalidi» i vincitori 
del concorso magistrale a Cosenza 

Anche quest'anno nella città e nella 
provincia di Cosenza per i circa 120 mila 
studenti delle scuole di ogni ordine e gra­
do, la e riapertura » è stata soltanto teo­
rica. Poche infatti sono state le scuole do­
ve il primo ottobre l'inizio del nuovo anno 
scolastico è coinciso con l'inizio effettivo 
delle lezioni. Nella maggior parte delle 
scuole le lezioni inizieranno martedì pros­
simo 5 ottobre. 

La ragione principale di questo ritardo 
è dovuta quest'anno non tanto alla man­
canza di aule, per le quali sia il Comune 
capoluogo e sia la Provincia in modo par­
ticolare hanno già provveduto per tempo. 
quanto alla elefantiasi burocratica del 
provveditorato agli sludi che ancora non 

ila adempiuto ai propri obblighi come la 
pubblicazione delle varie graduatorie degli 
insegnanti, l'assegnazione delle sedi, ecce­
tera. Pare anzi che al provveditorajf^in 
questi giorni si sia creato un tale stato 
di caos e di confusione in seguito ai nume­
rosi ricorsi di insegnanti che piovono da 
tutte le parti — denunciando brogli ed 
episodi di favoritismo — che lo stesso 
provveditore, dottor Salvatore Gallo, a-
vrebbe preferito allontanarsi da Cosenza 
rinunciando persino al rituale del messag­
gio di inizio dell'anno scolastico. 

E' una situazione grave che si riflette 
negativamente sul normale funzionamento 
della scuola in provincia di Cosenza. Nei 
prossimi giorni tale situazione potrebbe 

aggravarsi ancora di più in seguito al­
l'allargarsi dello scandalo del concorso 
magistrale vinto da una altissima percen­
tuale di insegnanti invalidi o presunti tali. 
A questo proposito la CGIL scuola ha dira­
mato un documento nel quale si afferma 
che il sindacato « dopo avere seguito at­
tentamente le vicende del concorso magi 
strale, pone alia pubblica attenzione ed a 
quella della magistratura in particolare. 
i fatti verificatisi a seguito della applica 
rione della legge in favore delle categorie 
riscrvalorie ». 

A giudizio della CGIL-Scuola « sono sen 
:a dubbio da tutelare i diritti degli inse 
guanti veramente invalidi civili; ma nella 
nostra provincia, come in tutte le altre 

del Mezzogiorno, si è instaurata a scopi 
squallidamente clientelari, l'ignobile pra­
tica della facile invalidità ». Nel docu­
mento viene poi rilevalo come nella gra­
duatoria dei vincitori del concorso magi­
strale siano stati esclusi insegnanti con 
più di 115 punti, mentre sono stati inclusi 
* ini alidi civili > con meno di 107 punti. 

« Da una lettura della graduatoria — 
conclude il documento della CGIL-Scuola 
— la nostra risulta essere una provincia 
di invalidi civili. E' una situazione abnor­
me per cui auspichiamo che la Magistra­
tura promuova una inchiesta per far luce 
sul modo in cui le commissioni mediche 
preposte concedono attestati di invalidità 
agli insegnanti ». 

Per migliaia di studenti di Reggio 
l'anno scolastico s'apre dopodomani 

Per migliaia e migliaia di scolari e stu­
denti l'anno scolastico deve ancora co­
minciare: in molti istituti — come se 
l'apertura dell'anno scolastico fosse giunta 
all'improvviso — si è invocata la neces­
sità di dover ripulire gli ambienti attuan­
do. così, il primo « ponte » e rinviando, di 
fatto, l'apertura a martedì 5 ottobre. In 
realtà, si coglie a Reggio ed in tutta la 
provincia, il senso reale della puntuale 
impreparazione della scuola a tenere il 
passo con la crescente domanda di istru­
zione, a programmare e realizzare i piani 
d; edilizia scolastica, a dare sufficiente 
spazio e poteri reali agli organismi col­
legiali. 

La mancanza di aule è drammatica, 
ovunque: anche quest'anno, i doppi turni 
interesseranno più di un quanto dell'inte­
ra popolazione scolastica: 50 mila bam­
bini delle scuole materne: 75 mila nelle 
elementari; 30 mila nelle scuole medie, 
28 mila negli istituti secondari (di cui 
16 mila nei licei classici e scientifici, 9 mi-
la negli istituti tecnici ed industriali. 
3 mila nelle magistrali). 

L'incremento della popolazione scola­
stica è ai primi livelli, di quasi il 10*7; la 
mancanza di aule rende, praticamente. 
impossibile per la stragrande maggioran­
za delle scuole elementari, l'istituzione 
delle scuole materne statali e. soprat­
tutto. l'attuazione del tempo pieno. Que­
st'anno, poi, si è accentuato il fenomeno 

di evasione dell'obbligo scolastico: circa 
10 mila bambini delle V elementari non 
vengono iscritti alla prima media. Contri­
buiscono a questa forzata diserzione la 
difficoltà di comunicazione tra le con­
trade di campagna e le sedi delle scuole 
medie che, tra l'altro, non sono ancora 
istituite in tutti i comuni della provincia. 
nonché l'aumentato costo per il corredo 
scolastico ed i libri (oltre 100 mila per 
i bambini della prima media). Alle ca­
renze strutturali della scuola italiana si 
aggiungono in Calabna. il permanente 
stato di impreparazione, l'insufficienza 
d. aule scolastiche (mancano almeno metà 
delle aule necessarie), l'inadeguatezza igie-
niro-sanitaria di oltre il 50' , delle aule 
esistenti. 

Cosi, puntualmente, si ripetono le pro­
teste degli alunni e dei genitori; sin dal 
primo giorno è stata chiamata a Reggio 
Calabria la polizia per evitare possibili 
incidenti. A Reggio Calabria, infatti, si 
sono registrati momenti di tensione nella 
scuola «Venezia Trento» e nella an­
nessa media «Galilei»: un numeroso 
gruppo di genitori e di studenti del 
« Venezia Trento » aveva, infatti, occupato 
alcune aule che erano rimaste libere 
dopo il trasferimento dei vigili del fuo­
co nella nuova caserma. Tra gli occupanti 
— che reclamavano la fine dei doppi tur­
ni — e le famiglie della scuola media 
«Galilei» sorgeva, cosi un conflitto per 

l'occupazione delle aule: è stato neces­
sario l'intervento delle autorità scolasti­
che, comunali e della polizia per asse­
gnare due aule al «Venezia Trento» e 
5 all'altra scuola dove, per l'alto numero 
di iscritti, continuerà il doppio turno. 

Alla media « Vitrtoni » la protesta con­
tro ì doppi turni è stata meno dram­
matica ma altrettanto decisa: il consiglio 
di istituto ed ì docenti hanno inviato una 
delegazione al comune per chiedere all'as­
sessorato alla Pubblica Istruzione un Im­
mediato intervento per prendere in loca­
zione alcuni locali, mo'.to vicini alla sede 
della scuo'.a, che. con opportune siste­
mazioni. potrebbero consentire di ospitare 
le 8 classi e di porre fine al dopp.o 
turno. 

A Gioia Tauro, i ragazzi delle elementari 
dei primo circolo, saranno costretti a fre­
quentare, almeno per tre mesi, un turno 
di lezioni pomeridiane che sarà assegnato 
con metodo del sorteggio. A tale deci­
sione si è giunti perché, parallelamente 
all'inizio dell'anno scolastico, sono iniziate 
nella sede di piazza Duomo i lavori di 
nadattamento ed ammodernamento del 
vecchio edificio che riusciva ad ospitare, 
malamente, appena 15 classi. Il trasferi­
mento di queste classi nell'istituto di via 
Dante ha provocato l'Istituzione del dop­
pio turno- è un sintomo evidente delle 
difficoltà burocratiche spesso dell'inerzia 
degli amministratori comunali che ritar­

dano rutilizzazione delle pur scarse som­
me messe a disposizione per l'edilizia 
scolastica. 

Anche a Locri una forte protesta è 
partita da un gruppo di genitori ch« 
hanno contestato, presso il comune. la 
decisione di sistemare alcune classi ele­
mentari nella vecchia sede dell'istituto 
magistrale, abbandonato per Io stato di 
inagibilità delle aule. La condizione di 
antigienicità dell'edifìcio è rimasta inal­
terata nonostante gli amministratori co­
munali sostengano che siano stati spesi 
circa 12 milioni di lire per restaurare 
gli ambienti. 

A Regg.o Calabna si attende lo sdop­
piamento del mastodontico istituto tecnico 
a Pina »: nel frattempo gli studenti fa­
ranno uno o due giorni di lezioni, ne] 
migliore dei casi fino a lunedi 11 ottobre. 
Al liceo scientifico « Alessandro Volta » gli 
ingressi sono stati scaglionati per classi: 
so:o il 7 ottobre la scuola funzionerà 

Questo pnmo quadro di difficoltà, di 
disagi, di impreparazione riflette — ormai 
da troppo tempo per non chiamare diret­
tamente in causa responsabilità gover­
native — la inadeguatezza dell'intervento 
regionale, della Provincia, della stragrande 
maggioranza dei Comuni per rendere ef­
fettivo il diruto all'insegnamento, il diritto 
alla scuola, adeguando strutture per l'in­
segnamento alle esigenze di una società 
moderna e democratica. 

. V 


